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U confronto 
sul Muro del 

Chiarente apre ad Ariccia l'assemblea della mozione due 
«Gli sbocchi non sono già decisi e neppure il nome... » 
La scissione? «Prospettiva che respingiamo nettamente» 
Interventi di Angius, Bertinotti, Bassolino e Cossutta 

Comunisti 
gli elettori 
meno assenteisti 
ai referendum 

«Così staremo dentro la costituente» 
Per il no deve contare Ndentità di comunisti democratici» 
Una platea di 700 persone segue da ieri ad Ariccia l'assem
blea della minoranza del Pei. Angius e Chiarante denun
ciano una «campagna» per provocare una scissione nel 
partito: «Oltre i sì e i no, ma sulla base di quale discussio
ne?». Presente una delegazione di Dp. Applausi per Pintor, 
Parlato e Rina Gagliardi del «Manifesto». L'intervento di 
Bassolino: «Sul programma possibili nuove intese e schie
ramenti». Oggi interventidiTortorella, Ingrao, D'Alema. 

ALBERTO UISS 

MAR1CC1A (Roma). L'ap
plauso più lungo Giuseppe 
Chiarante l'ha ricevuto quan
do ha ribadiio l'importanza di 
valorizzare -il significato de
mocratico e i e ha avuto pcr 
noi e per II paese il nome dei 
comunisti italiani*. Alla tribuna 
anche Achille Occhietto ha bat
tuto le mani. Ma Chiarante ha 
poi precisate che per la mino
ranza «stare nella costituente 
non significa allatto accettare 
l'idea che siamo ormai alla la-
se conclusa u della storia di 
una forza comunista e demo
cratica in Italia». La questione 
del nome - più volte è tornata 
nella relazione e in alcuni in
terventi l'espressione «comuni
sti democratici» - rimane dun
que un punto determinante 
nella ragione d'essere della 
minoranza del Pei che ieri ad 
Ariccia ha avviato un confron

to politico-programmatico de
stinato a precisarsi in un suc
cessivo incontro a settembre. 
Nome e identità del partito co
me evidenti punti discriminan
ti rispetto alla linea della mag
gioranza. Ma poi un terreno 
più articolato - analisi, strate
gie, programmi - è stalo offer
to dalla relazione di Chiarante 
e interpretato con voci non 
univoche nel dibattito, su cui 
lo sviluppo del confronto inter
no al no e tra minoranza e 
maggioranza sembra aperto a 
diversi possibili sviluppi. 

Chiarante ha ribadito un 
giudizio molto preoccupato 
sulla situazione politica dopo 
il voto e i referendum - di invo
luzione a destra - e sullo stato 
del partito. Ha polemizzato an
cora, dando ragione ad Asor 
Rosa, sui dati del tesseramen
to, ha giudicato assai poco 

concludente, in termini di nuo
vi consensi e adesioni, la «svol
ta» di novembre e ha posto 
quindi il tema del «che lare» 
per superare una impasse 
drammatica, per «salvare e rin
novare» la grande forza del Pei. 
Ciò con l'ambizione di rivol
gersi «a tutto il partito», e di 
conquistarne la maggioranza 
in vista del prossimo decisivo 
appuntamento congressuale. 
Ha raccolto il terreno di di
scussione offerto dagli articoli 
sul)'Unità di Alfredo Reichlin e 
Antonio Bassolino, ribadendo 
•disponibilità al dialogo e al 
confronto senza schematismi», 
ma a patto che una «maggio
ranza che non sa spiegarci do
ve ci intende portare» non pre
tenda dalla minoranza «I ab
bandono delle sue posizioni». 

Infine netta è stata la ripulsa 
di ipotesi scissionistiche, cosi 
come l'affermazione che il no 
non punta a creare «un partito 
nel partito», una «corrente o 
frazione», ma a mantenere una 
fisionomia, anche organizzati
va, verso la quale non sono 
giustificate 'intolleranze». 

Questa griglia concettuale 
ha raccolto sin dalle prime bat
tute del dibattito accenti e in
terpretazioni diversi. Fausto 
Bertinotti ha delineato per l'a
rea della minoranza l'obiettivo 
di strutturare visibilmente la si
nistra del nuovo partito. Scar

tando ipotesi scissionistiche, 
contribuendo a «cambiare l'a
genda politica del partito», e 
soprattutto sperimentando «di
rettamente» nuove forme di 
«lavoro politico organizzato» 
da portare nella costituente. E 
stando nella costituente senza 
esitazioni, anzi lasciando or
mai cadere la cosiddetta «clau
sola della dissolvenza». Il riferi
mento al «comunismo» è per 
Bertinotti un impegno di ricer
ca teorica, per «riposizionare le 
nozioni di classe, alienazione, 
sfruttamento». E un rimettere 
mano alla pratica politica con
creta di un Pei e di un sindaca
to «su cui è calato un disastro», 
rompendo quelle «logiche me-
diatorie» che hanno Impedito 
al Pei di avere presa sociale an
che quando ha assunto posi
zioni giuste (droga, diritti, con
tratti). Dopo il duro intervento 
di Alessandro Natta, una posi
zione ancora diversa è stata 
portata da Franca Chiaromon-
te, a nome delle donne della 
«quarta mozione» (al congres
so collegata al no). Ha parlato 
di «un disagio di alcune di noi», 
di fronte al possibile riprodursi 
«nella minoranza delle logiche 
del vecchio partito», quando il 
«collante» che lo teneva assie
me «è morto a novembre» e si 
tratta invece di avviare nuove 
pratiche politiche per stare 
nella costituente. Le donne 

della «quarta mozione» hanno 
deciso di organizzarsi n grup
po e di alfronta re soprattutto il 
tema del rapporto tra condi
zioni materiali « libertà femmi
nile. La Chiaromonte s» è detta 
contraria all'elezione di orga
nismi dirigenti «di corrente», 
toccando un punto che do
vrebbe essere sciolto oggi, e 
che riguarda appunto il mec
canismo di istituzione di un 
coordinamento nazionale del
la minoranza. 

Toni molto preoccupati nel
l'intervento di Gavino Angius, 
che ha parlato Jl un «autentico 
pericolo di sessione» che vie
ne «da settori della maggioran
za» e che è Celiberaiamente 
perseguito «dalle proprietà e 
dalle testale di giornali come 
la Repubblica e // Messaggero. 
Tentazioni Interne; e un attac
co estemo che se cogliesse l'o
biettivo della scissione «avreb
be conseguenze catastrofiche» 
per la sinistra italiana o che va 
respinto «da tutto il partilo». 
«Giungono molti inviti - ha poi 
detto Angius - ad and.ire oltre 

la logica del si e del no Benis
simo: ma a quaii condizioni 
politiche? E per far ci5s«>?>' Pcr 
Angius senza una di «usMone 
sena non si va avanti costrutti
vamente, anche percM la ste> 
sa maggioranza «è divis.,i al suo 
interno almento in tre posizio
ni diverse». Come poi anche 
Asor Rosa (che ha difeso il suo 
lavoro a Rinascila, «rhisla teori
ca e culturale di tutto il pari i-
to»), Angius ha detto ohe tra 
un'ipotesi di partilo «libisrjl-ra-
dicale», o l'accettazone del-
l'«umtà socialista», è rose [issa
rla una «terza via» per n'ondate 
una forza «antagonista demo
cratica, capace di sis'ematicilà 
critica», diversamente da 
quanto si augura «comprensi
bilmente» Bettino Cani. Una 
prima risposta dal fronte della 
maggioranza - ieri oltre a Oi:-
chetto hanno partecipalo ai In
veri MassiTio D'Alerin.i Clau
dio Petruccioli, Livia Turco - è 
venuta da Antonio Basiscilinn, 
che ha convenuto sui «irseni ili 
degeneraz ione» che co re la v i-
ta del partito. «Per superine la 

nostra crisi - ha detto - non 
basta cambiare il nome, ma 
nemmeno una gestione resi
duale delle nostre forze». Non 
si tratta di chiedere un supera
mento meccanico di posizioni 
diverse, ma Rissolino ha olfer-
to il terreno della elaborazione 
del programma del nuovo par
tito come occasione di lavoro 
comune per tutti e base su cui 
ridisegnare eventualmente 
un'articolazione di posizioni 
culturali e politiche diversa da 
quella uscita dal congresso. 
«Per un'identi :à forte - h a affer
mato - conta rcinnestare in 
una nuova esperienza l'origi
nale tradizione del comuni
smo italiano». Ieri ha parlato 
anche Armando Cossutta, an
ticipando in parte ciò che dirà 
oggi all'assemblea della terza 
mozione all'Eliseo di Roma. Il 
rischio di una «scissione di 
maggioranza» per Cossutta esi
ste: si metta allora nel conto 
che un'altra parte decida di 
«mantenere in vita, rinnovan
dolo, il Pei csl suo nome e il 
suo simbolo». 

Natta: 
contro 

«Non mi ritiro, mi batterò 
l'azzardo del segretario» 

«Vi devo delle scuse e un chiarimento...», Alessandro 
Natta fatica a prendere la parola tra gli applausi della sa
la di Ariccia. E quando finisce, l'assemblea scatta in pie
di tributandogli l'ovazione più lunga. Sarò con voi «fino 
al termine della mia giornata» dice smentendo di voler 
lasciare la politica attiva. E pronuncia una requisitoria 
sferzante contro ('«azzardo» di Occhetto, che ha portato 
«il partito a una stretta». 

DAL NOSTRO INVIATO 

Alessandro Natta 

B ARIOCIA. «Il riassunto di 
una mia intervista ha creato 
qualche equivoco: quasi che 
avessi deciso di mettermi da 
parte per una sorta di malinco
nica constatazione che era or
mai impossibile salvare le ra
gioni e la presenza di una for
za comunista in Italia. E questo 
no, assolutamente». Alessan
dro Natta davanti all'assem
blea di Ariccia fuga ogni dub
bio sull'ipotesi di un suo allon
tanamento dalla politica attiva. 

Lo fa ricordando la sua «scelta 
di vita» per il comunismo italia
no, senza negare una condi
zione personale dì «ansia e 
amarezza», ma soprattutto ri
badendo con durezza un dis
senso radicale sulla via imboc
cata dalla maggioranza del 
partito. La proposta di una 
•nuova formazione politica -
dice - non ha avuto alcun «se
rio riscontro dei fatti». Al di là 
dell'insuccesso elettorale - ar

gomenta Natta - la «svolta» 
non ha raccolto adesioni e e 
onsensi significativi e sta 
creando «smarrimento» nel 
partito. «Quello che era stato 

> presentato come un atto co-
. raggiosoe fecondo;,on "nuovo 

inizio", sempre più si sta rive
lando come un azzardo, un 
velleitarismo, un disegno co
munque incapace di suscitare 
emozione, entusiasmo, con
senso, proprio perché privo 
dello spessore ideale, politico 
e operativo necessario». 

L'ex segretario del Pel indica 
il «tambureggiamento» che sol
lecita Occhetto a «bruciare le 
tappe», «a gettare fuoribordo la 
zavorra delle istanze comuni
ste», al quale si unisce 11 «pen
satore della laguna» (Massimo 
Cacciari) che «scaglia il fatidi
co "me ne frego" dell'arditi
smo dannunziano: me ne fre
go dei comunisti, naturalmen
te, e invoca la loro scissione». E 

Un'immagine de la platea di Ariccia 

non va meglio all'interno del 
partito -incalza - dow l'«ini-
ziativa culturali:» sembra esau
rirsi «nell'apertura di quella 
sorta di ufficio riabilitazioni 
che con quotidiana solerzia ri
lascia le relative certi icazioni 
(il riferimento è alle dichiara
zioni di Umberto Ranieri, della 
segreteria, su Silone, Tasca, 
Vittorini). Un'mlz.ativ.i grotte
sca - esclma Natta - se non 
fosse penosa per miseranda 
strumentala». 

Parole dure, che il leadi.T 
della minoranza non «rema 
quando si riferisce ad altri pun
ti di dissenso - le question i isi i-
tuzionall, il modo in cui e >taa 
impostata l'adesione all'I iter-
nazionale socialistii («stru
mentale e frettoloso»), i rap
porti col Pisi che pure, dice, si-
rebbero rettificabili e compo
nibili. Ma il punto vero di divi
sione è un altro e piC grave: «È 
l'offuscamento dell i nostra 

Occhetto: «Presto la data del congresso» 
«Valutato anche questo convegno 
a giorni proporrò tempi e modi 
delle prossime assise» 
Accolto alla presidenza ha detto: 
«C'è un clima da compagni...» 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO Ol MICHKLB 

• i ARICCtA. «Naturalmente io 
accolgo con piacere il fatto 
che si elogi la linea uscita dal 
congresso di Bologna, dato 
che sono convinto di questa li
nea. Non vedo perché ci do
vrebbero essere discriminazio
ni se gli elogi vengono da Cra-
xi». Achille Occhetto e arrivato 
«a sorpresa», ieri mattina, al
l'assemblea della seconda 
mozione. Ha ascoltato Chia
rante. seduto al tavolo della 
presidenza. Poi, pressato dai 
giornalisti, dopo un colloquio 
in fondo a un corridoio, con 
Massimo D'Alema, che insie
me a Claudio Petruccioli e An
tonio Bassolino segue I lavori 
dell'assemblea, ha inviato la 
sua risposta agli apprezza
menti fatti da Craxi, l'altro gior
no, sulla svolta del Pei. Elogi 
accolti con soddisfazione, ma 
anche puntualizzazioni. «Va 
chiarito con nettezza che la 
nostra proposta politica 6 to
talmente diversa da quella del
l'unità socialista - ha detto Oc
chetto - , perché se noi avessi
mo sentito 1 esigenza di muo
verci sulla linea dell'unità so
cialista avremmo scelto un al

tro itinerario: quello della 
ricerca programmatica comu
ne in vista di una fusione». 
Chiarito questo, il segretario 
del Pei ha aggiunto: «Noi inve
ce riteniamo che nella società 
italiana ci sia lo spazio per una 
autentica forza di alternativa di 
sinistra. E su questo sfidiamo 
anche Craxi e il Psi non solo ad 
elogiare il nostro coraggio 
(per il quale non abbiamo 
chiesto il permesso a nessuno, 
ma abbiamo scelto in piena 
autonomia) ma a comprende
re che da questa nostra posi
zione ne deriva anche la ne
cessità di una messa in campo 
dello stesso partito socialista, 
nel quadro di una analisi criti
ca e autocritica che oggi scuo
te tutte le forze della sinistra 
europea e non solo il Pei. Solo 
cosi si fa un discorso tra pari, 
senza sospetto di egemomia». 

Occhetto, uscendo, non ha 
voluto commentare la relazio
ne di Chiarante. «Voglio valuta
re sulla base del complesso 
del dibattito», ha spiegato. L'al
tra sera c'è stata una riunione 
della segreteria, a Botteghe 

Oscure, ha detto, «nella quale 
abbiamo valutato assieme 
quale atteggiamento assumere 
nel corso dell'assemblea, lo 
steso ho indicato alcuni ele
menti di questa linea». Poi, an
cora sollecitato dai giornalisti, 
si è lasciato andare a una bat
tuta: «Mica pretenderete che 
sia d'accordo con tutte le cose 
che ha detto Chiarante». 

Non è dispiaciuto, ad Oc
chetto, il clima (che ha defini
to «da compagni») che ha tro
vato all'assemblea. «Questo ho 
riscontrato anche in tutti i giri 
che ho fatto e nei dibattili che 
ho avuto, per esempio a Bre
scia - ha raccontato - . Al di là 
delle divergenze, la mia venuta 
qui sta a dimostrare che noi ri
teniamo del tutto fisiologico 
un superamento del centrali
smo democratico e la presen
za di piattaforme diverse. Ma 
auspico che questo carettere 
fisiologico porti tutti, sottolineo 
tutti, a una maturazione più al
ta che a mio avviso si definisce 
attraverso la realizzazione, an
che nel partito, di quel princi
pio che noi consideriamo fon
damentale nella vita politica 
nazionale: l'esigenza di partire 
prima dai programmi e dalle 
piattaforme, piuttosto che da
gli schieramenti». Questo il 
metodo che Occhetto indica 
per la discussione intema nel 
Pei. «Mi auguro anche che nel 
prossimo congresso - afferma 
il segretario - programmi, piat
taforme e schieramenti non 
siano necessariamente gli stes
si che si sono presentati a Bo
logna. Vedremo alla line del 

processo ' programmatico 
eventuali piattaforme e diverse 
correnti di pensiero politico e 
programmatico in positivo. 
Cosi auspico anche il supera
mento del fronte del rifiuto e 
che d'ora in poi ci si impegni 
su proposte positive». E, ha an
nunciato Occhetto, «mi impe
gno nei prossimi giorni, valuta
to anche questo convegno, a 
fare una proposta precisa su 
tempi, modi e data del con
gresso che dovrà dare vita alla 
nuova formazione politica». 
Poi una battuta ironica: «Se le 
cose dovessero andare male 
potrò sempre trovare un posto 
come corrispondente del ma
nifesto, alludendo al suo arti
colo sul viaggio a Napoli.com- ' 
parso l'altro giorno sul giorna
le di vìa Tomacelli. Dopo la re
lazione di Chiarante, Occhetto 
è tornato a Roma. A vedere la 
partita?, ha chiesto qualcuno. 
•Me la vedrò a casa, in tv - ha 
replicato il segretario del Pei - . 
Sui Mondiali ho già detto che 
non andrò all'Olimpico per 
protesta per il modo come lo 
hanno costruito». 

«Ti ringrazio per essere ve
nuto», gli ha detto Chiarante 
stringendogli la mano, mentre 
abbandonava la sala. Occhet
to aveva anche applaudito di
versi passaggi del suo interven
to, come l'invito a non disper
dere la forza del Pei. E aveva 
sorriso, con un lampo di ironia 
negli occhi, quando, certo in
volontariamente, il relatore 
della seconda mozione aveva 
ricordato «che da cosa nasce 
cosa». Achille Occhetto insieme con Lucio Magri 

identità, la perdita di autono
mia ideale». Se «non siamo né 
carne né pesce» non è perché 
il Pei è «prigoniero del fanta
sma del suo nome». Natta ripe
te: vogliamo anche noi il rin
novamento, abbiamo deciso 
di stare nelln costituente, ma 
per riaffermare «una presenza 
rinnovata e vigorosa dei comu
nisti italiani, <: con l'ambizione 
limpida di conquistare il parti
to a questa esigenza». 

D A L 

Bologna 
Documento 
«oltre 
il si e no» 
• i BOLOGNA. «Il congresso è 
finito da tre mesi e l'insieme 
del partito ha il dovere di dare 
seguito alla decisione di a</via-
re la fasecostituente. È neces
sario spostare il dibattito dagli 
schieramenti tra le mozioni ai 
contenuti di una rinnovata 
azione di msissa». É la premes
sa politica di un documento 
firmato da dodici comunisti 
della Federazione del Pei di 
Bologna, appartenenti alla 
mozione del «si» (tra cui l'on. 
Gianna Serra, gli assessori Ro
berto Matulli e Tiberio Rabbo
nì) e a quelli! del «non (l'aiises-
sore Gianni Tugnoli e il consi
gliere comunale Rudi Ghedi-
ni) in cui si individuano quat
tro temi di iniziativa comune: 
democrazia, disarmo, ambien
te, lavoro. Gli altri firmatari so
no: Maurizio Ccvenini, Stefano 
Cevenim, Paolo De Togni, Pie
tro Farolfi, Andrea Forlani, Ma
rilena Minarclli, Valeria Ribani, 

Le pronta indicate nel docu
mento sono: una proposta 
complessiva di riforma delle 
istituzioni, un rinnovato impe
gno per il disarmo e per il su
peramento dei blocchi militari, 
progetti per la difesa e la valo
rizzazione dell'ambiente, 
•l'impegno per una coesione 
politica del mondo del lavoro». 

W.V. _ . — 

I comunisti sono gli elettori meno assenteisti: e anche nei re
ferendum su caccia e pesticidi sono andati al voto più degli 
all'i Cosi dice un sondaggio della Swg, effettuato per conto 
del settimanale L'EsprcsiO, da domani in edicola. Secondi, 
nelL-. partecipazione al volo, sarebbero stati gli elettori delle 
•Log'io. 1 votanti che si sono astenuto di più. dice il sondag
gio, sono stati quelli tradizionali della De. L'inchiesta, effet
tuati! su un campione di 1.000 intervistati, nvela che ai refe
rendum su caccia e pesticidi ha partecipato il 64,7% dell'e
lettorato comunista, il 52,2% degli eletton delle «Leghe», il 
34,4% dei votanti de. E poi un po' meno della metà degli 
elcton socialisti (48,1%) e dell'area laica (41.1%). La Swg 
ha chiesto agli intervistali che non hanno votato ai referen
dum quale sia stato il motivo del loro assenteismo. Il 27,1 ha 
dichiaiato di essere «contrario agli obiettivi del referendum», 
mentre il 24.7 per cento ion ha votato «per ragione di salute 
o di a\oro». Un elettore su cinque ha dichiarato il proprio di-
sir.t< resse e uno su sette la totale disinformazione sui quesiti 
releicrdari. 

Eletto 
il primo sindaco 
della Lega 
lombarda 

tato, saranno tutti e sei della Lega Lombarda. 

Un autotrasportatore di Ce
ne, in provincia di Bergamo, 
é il primo sindaco della Lega 
Lombarda. Franco Bortolo!-
ti, 41 anni, ha raccolto i voti 
dei ! 5 <_onsiglien della Lega, 
mentre i de si sono astenuti. 
Anche gli assessori, è scon-

Spadolini: 
«I Savoia 
nel Pantheon? 

lio Torino» 

Per il presidente del Senato 
il degno luogo di sepoltura 
degli ex reali d'Italia non è il 
Pantheon, ma la Basilica di 

Meglio Torino» %**?£££% 
Amedeo d'Aosta, che ha de-

" ™ ™ ™ " ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ finito «automatica» la sepol
tura al Pantheon dei Savoia, visto l'assenso dichiarato di An-
dreotti. Contrario alla se;x>ltura al centro di Roma, Spadolini 
ò però malleabile per quanto nguarda i riti e la cerimonia. 
Onori e cerimonie funebri degne di un capo di Stato per Vit
to-io Emanuele III, Umberto II e Elena del Montenegro? «Se 
ne può riparlare». 

Nilde lotti 
di nuovo in campo 
per la legge 
sui tempi 

La presidente della Camera, 
Nilde lotti, scende di nuovo 
in campo per sostenere la 
legge di iniziativa popolare, 
promossa dalle donne del 
Pei, sui tempi. «In questi anni 
- dice lotti - milioni di donne 

"""^"^^"^^•^^^"™"™* hanno cambiato la loro vita, 
hanno compiuto una rivoluzione silenziosa imponendo 
grandi modificazioni degli assetti sociali e della stessa pro
duzione. Questi protone i rivolgimenti - conclude - ora esigo
no una risposta». La prc posta non è utopistica. «Cosa c'è di 
più semplice - nota Nilde lotti - che pensare agli orari della 
ciufi coordinati da un'urica autorità, il Comune?». 

Assemblea 
delCrs 
con Ingrao 
e Occhetto-

Si terrà domani al Residence 
Ripetta. l'assemblea annua
le del Centro Riforma dello 
Stato, aperta da una relazio
ne del direttore Giuseppe 
Cotturri. All'assemblea par-

• teciperanno sìa Pietro In-
~ " ™ ™ " l ™ ™ ~ ^ ™ ™ ^ ^ grao, presidente del Centro, 
che Achille Occhetto. Il tema è di stretta attualità: «strategie 
istituzionali della sinistri!, forme di Stato e forme di governo». 

Cariglia: 
«L'unica strada 
restala 
socialdemocrazia» 

Solo una sinistra «completa
mente socialdemocratica» 
puO sbloccare la democra
zia. E' la convinzione di An
tonio Cariglia, che ieri ha ri
cordato Giuseppe Saragat 
nel secondo anniversario 

™™"™™"™™^^^^^^^ della morte, con un editona-
le su «L'Umanità». «L'unità socialista - dice Cariglia -non ba
sti. Quello che conta e convincere i comunisti delusi che al
no «ì il progetto per rendere la nostra socialdemocrazia 
uguale a quella degli alt-i paesi europei». 

MONICA LORENZI 

Il coordinamento dei club 
«Se la fase costituente 
non sarà di massa 
andremo al fallimento» 
• • ROMA, Che ruolo avere e 
cosa fare nei comitati p;r la 
costituente? Il problema non fa 
discutere solo l'assemblea de! 
«no» ad Ariccia. Anche la sini
stra dei club si è riunita per in
dividuare i modi per partecipa
re attivamente fase costituente. 
Il coordinamento nazionale ha 
fatto ieri il punto sulle iniziative 
promosse in queste settimane, 
anche in vista del forum n jzio-
naie fissato per il 28 giugno, e 
ha deciso una partecipazione 
forte e autonoma dei club nei 
comitati di cui il Pei si è fatto 
promotore. In un comun calo 
diffuso al termine di una lunga 
assemblea, cui hanno parteci
pato un centinaio di rappre
sentanti degli 80 club spa'si in 
tutta ilali.i, si esprime «soddi
sfazione per l'avvio operativo 
della f.ise costituente del nuo
vo panilo della sinistra d;i for
mare entro il'90». 

L'adesione ai comitati ha 
l'obiettivo di «contnbuire all'e
laborazione teorica e all'inizia
tiva politica raccogliendo l'a
desione di singoli o di giuppi 
al processo di formazione del 
nuovo partito». «La designazio
ne dei non iscritti al Pci>, so
stiene il coordinamento nazio
nale dei club, «dovrà garantire 
l'autonomia e rifiutare la prati
ca della cooptazione». Il con
fronto ha ruotato intomo al te
ma della rappresentatività e 

della funzione dei club nei co
mitati promossi dal Pei, regi
strando posizioni e preoccu
pazioni diverse.Per Paolo Flo
res d'Arcais i comitati per la 
costituente devono essere uno 
strumento «di incontro con la 
gente e non di chiusura inter
na. Se la fase costituente non 
avrà caratteri di massa, non 
coinvolgerà cittadini, realtà e 
forze esteme, sarà un fallimen
to». E i club potranno contri
buire soprattutto «restituendo 
entusiasmo e carica emotiva al 
processo di rifondazione che 
ora il Pei sta vivendo in modo 
fiacco e stanco». 

L'autonomia dei club, che 
Flores considera una condizio
ne irrinunciabile, si deve però 
saldare ad una «capacità di 
mescolarsi al Pei e alle altre 
forze organizzate, in modo 
non concorrenziale, ma real
mente unitario per essere pro
motori di iniziative in cui sa
ranno protagonisti tutti coloro 
che vogliono partecipare alla 
costituente». Per Flores è im
portante che i raprcsentanti 
estemi siano eletti democrati
camente nelle assemblee dei 
comitati. 
Il forum del 28 giugno sarà un 
confronto aperto con il movi
mento ambientalista, i cattolici 
, gli intellettuali e con i dirgenti 
del Pei per definire la marcia 
della costituente. 

l'Unità 
Domenica 
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